Arcidiocesi di Milano
Serata per una cultura della dignità e contro ogni sfruttamento
Basilica di Sant’Ambrogio

Milano, 8 febbraio 2016
Intervento del Cardinal Angelo Scola, Arcivescovo di Milano
1. Voglio anzitutto dire un grazie per nulla formale agli organizzatori delle iniziative odierne in occasione della Giornata mondiale contro la tratta di persone dal titolo “Mai più schiavi”. Mi riferisco al PIME, alla Caritas Ambrosiana e a Mani Tese.

Siamo onorati, come Chiesa e società civile ambrosiana, della presenza tra noi del premio Nobel per la pace Kailash Satyarthi: la sua azione instancabile è un segno luminoso per tutti i popoli, dice il vero modo di guardare il mondo dalle periferie per meglio coglierne i fattori, spesso nascosti, che continuano a far sanguinare le ferite inferte alla famiglia umana. 

Il mio grazie va anche a tutti i relatori degli incontri della giornata odierna.

2. La “tratta”, cioè «il commercio illecito di persone tratte dai loro paesi in stato di schiavitù per fini illegali e di sfruttamento» (Dizionario dal sito di la Repubblica.it) ripropone dolorosamente un’antica piaga a livello mondiale, quella della schiavitù. Permettetemi di ripercorrere qualche dato a beneficio di quanti sono qui stasera senza aver potuto partecipare all’incontro del pomeriggio.

Purtroppo anche con la complicità dell’Occidente, la piaga della tratta è ben lontana dall’essere stata sanata. In un mondo che fa della libertà e della rivendicazione di ogni diritto dell’individuo la propria orgogliosa bandiera sono ancora innumerevoli le vittime di questo barbaro asservimento dell’uomo all’uomo.
Le statistiche più autorevoli parlano di circa 21 milioni di persone, spesso povere e vulnerabili, che sono vittime di tratta a scopo di sfruttamento sessuale o lavoro forzato, espianto di organi, accattonaggio forzato, servitù domestica, adozione illegale. Ogni anno circa 2,5 milioni di persone sono ridotte in schiavitù; il 60% sono donne e minori. Spesso subiscono abusi e violenze inaudite. Si stima che la tratta sia una delle attività illegali più lucrative al mondo: rende complessivamente 32 miliardi di dollari l’anno ed è il terzo business più redditizio, dopo il traffico di droga e di armi. 

3. Nella direzione ribadita autorevolmente anche ieri all’Angelus da Papa Francesco («Occorre fare ogni sforzo per debellare la tratta delle persone che è un crimine ed una intollerabile vergogna») la nostra azione deve continuare indefessa.

Un’azione che si pone come un tramite, un ponte tra il presente e un futuro diverso, ma anche tra le vittime – soprattutto i bambini e le donne – e la società. In questo momento storico, in cui si riduce la prostituzione a mero problema di ordine pubblico e di decoro urbano, la vostra scelta è quella di continuare a privilegiare le persone.

4. Noi sappiamo che una poverissima figlia dell’Africa, Giuseppina Bakhita, canonizzata il 1 ottobre 2000 da Papa Giovanni Paolo II è stata una figura decisiva per muovere tante persone nella lotta contro la tratta. Dopo tante umiliazioni subìte, riconoscendo Gesù come l’unico Signore della sua vita e vivendo fino in fondo la relazione filiale con il Padre, Madre Moretta – come veniva chiamata dalla gente – ritrovò con una profondità nuova la propria dignità e divenne appassionata custode e difensore di quella di tutti i più deboli, soprattutto delle bambine e delle donne sfruttate ed umiliate con cui veniva in contatto.
«In santa Josephine Bakhita – disse Giovanni Paolo II nell’Omelia della canonizzazione – troviamo un’avvocata luminosa di emancipazione autentica. La storia della sua vita non ispira l’accettazione passiva, ma la ferma determinazione a operare efficacemente per liberare ragazze e donne dall’oppressione e dalla violenza e restituire loro dignità nel pieno esercizio dei loro diritti» (San Giovanni Paolo II, 1 ottobre 2000). Bakhita spese tutte le sue energie in questa direzione. A buon diritto Giovanni Paolo II la definì “sorella universale”.

5. La Chiesa, esperta in umanità, canonizza una persona perché, come dice l’etimo del verbo, ne riconosce il valore paradigmatico, di strada per tutti gli uomini. Il santo – ripeto spesso ai giovani affamati di punti di riferimento – non è un super-eroe, fornito di doti straordinarie, né è un uomo impeccabile, ma un uomo riuscito. Indicandoci Santa Giuseppina Bakhita la Chiesa ci mostra che vivere secondo il Vangelo significa vivere pienamente la propria statura umana, in qualunque situazione e condizione ci si trovi.

Nell’Anno Santo della Misericordia, voi vi spendete senza sosta per la libertà di tante nostre sorelle e fratelli attraverso opere che diventano segno tangibile della tenerezza con cui il Padre che è nei cieli abbraccia ogni uomo, in particolare i più derelitti. Circondate da ogni parte il male con il bene e così date speranza. Essa è, per tutti, il motore della vita.
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